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Nel 2025, si realizzano in Italia due grandi esposizioni internazio-
nali di architettura con una forte carica innovativa e polemica, sia 
per i temi trattati sia per i progetti esposti. Sono la 24° esposizione 
internazionale di Milano Triennale, intitolata Inequalities (13 mag-
gio – 9 novembre 2025) e la 19. Biennale di Architettura di Venezia 
intitolata Intelligens. Naturale. Artificiale. Collettiva (10 maggio - 23 
novembre 2025). Nello stesso anno si svolgono, all’estero, altre tre 
manifestazioni di rilievo internazionale, anch’esse aperte alle ten-
sioni sociali, politiche e ambientali e orientate a un rinnovamento 
del quadro culturale: la Triennale di Lisbona (2 ottobre - 8 dicem-
bre), la Biennale dell’Île-de-France (7 maggio - 13 luglio) e l’Expo 
di Osaka (13 aprile - 13 ottobre).

Riconoscendo le diversità, anche evidenti e profonde, tra le di-
verse iniziative, abbiamo ritenuto, come gruppo di ricerca Display, 
che un’analisi ravvicinata di questi cinque eventi avrebbe rivelato 
elementi importanti e caratterizzanti della nostra epoca per quan-
to riguarda lo specifico della cultura architettonica con una serie 
di aperture, molto importanti, verso tematiche esterne, praticando 
una forte permeabilità e scambio tra gli itinerari della pratica pro-
gettuale, della ricerca accademica e non solo, e dell’attivismo poli-
tico e sociale. Non abbiamo voluto operare delle comparazioni, tra 
le mostre, che sarebbero state interessanti, per alcuni versi, perché il 
nostro obiettivo non è stato l’analisi in profondità della singola ope-
razione, abbiamo preferito inoltrarci nei racconti e nelle immagini 
sviluppate dalle mostre con l’obiettivo di trarne spunti di riflessio-
ne teorica e critica, linee di pensiero, opzioni di ricerca, suggeri-
menti progettuali. Il nostro principale interesse è stata la messa a 
fuoco degli elementi di novità più efficaci, nella nostra interpreta-
zione, di rivelare lo spirito del tempo e di influire sul futuro imme-
diato della ricerca e della pratica architettonica.  

In Italia, per la capacità produttiva e attrattiva delle due istituzio-
ni promotrici, l’arcipelago delle mostre presentate nelle due esposi-
zioni, quella veneziana e quella milanese, processa con una notevole 
ampiezza di mezzi e varietà di approcci un avvicinamento corag-
gioso ai temi che sono oggi al centro dell’interesse per l’ambiente, 
costruito e non, per l’impatto dell’Antropocene, per la necessità di 

DI

Alessandro Rocca

Cinque scenari 
per l’architettura 
contemporanea
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rinnovare la coscienza progettuale di fronte alle sfide di uno scena-
rio in rapido cambiamento e dominato dalle paure di una apocalisse 
ambientale, politica e sociale. Le due esposizioni italiane sono ani-
mate da una dichiarata tensione ideale e hanno investito l’architet-
tura di forti responsabilità e aspettative, indicando il progetto come 
uno degli agenti strategici di cambiamento e di contrasto ai fenome-
ni che caratterizzano negativamente le società e le città del mondo.

Il messaggio che introduce la mostra della Biennale, curata da 
Carlo Ratti, esprime in modo chiaro e forte l’apertura di un nuovo 
fronte, per l’architettura, che accetta senza esitazioni di misurarsi 
con i temi posti dall’emergenza climatica e propone una riflessione 
di carattere strategico e tecnico:

L’architettura è sempre stata una risposta a un clima ostile 
[...] Le nostre creazioni hanno sempre cercato di colmare il 
divario tra un ambiente ostico, degli spazi sicuri e vivibili 
di cui abbiamo bisogno e il tipo di vita che vogliamo 
vivere. Oggi, mentre il clima diventa meno clemente, 
questa dinamica viene portata a un nuovo livello. Negli 
ultimi due anni il cambiamento climatico ha subito 
un’accelerazione che sorprende persino i migliori modelli 
scientifici. [...] Quando le conoscenze e i sistemi che 
hanno guidato a lungo la nostra comprensione cominciano 
a fallire, sono necessarie nuove forme di pensiero. Per 
decenni, da quando abbiamo iniziato a tenere in conto 
le emissioni di carbonio, la risposta dell’architettura alla 
crisi climatica è stata incentrata sulla mitigazione e sulla 
riduzione del nostro impatto sul clima. Quest’approccio 
non è più sufficiente. L’architettura deve andare oltre la 
sola mitigazione, ricollegarsi alla sua lunga storia di 
adattamento e ripensare il modo in cui progettiamo per un 
mondo ormai alterato1.

Anche l’esposizione della Triennale, come enunciato nell’Inequa-
lities Forum, il seminario preparatorio dell’esposizione che si pro-
poneva di confrontarsi con questi interrogativi, chiedendosi “quan-
to e come impatteranno sulla comunità le grandi migrazioni, la cri-
si climatica, l’invecchiamento, lo sviluppo demografico, l’accesso 
alla casa e all’educazione”2, sollecitando a indagare un ampio spet-
tro di fragilità politiche, ambientali e sociali. Impossibile sintetiz-
zare in poche righe l’essenza di due esposizioni molto complesse; 
si può accennare ad alcune caratteristiche evidenti. Per esempio, a 
Venezia prevale una dimensione tecnologica che affronta questio-
ni a tutte le scale, dal territorio allo spazio domestico, con una pre-
senza significativa di proposte prototipiche, dispositivi, macchine, 
che fanno risuonare l’eco di una scienza rivisitata, in qualche mi-
sura una fantascienza che non ha timore di affrontare questioni di 
grande complessità unendo i mezzi della tecnica con quelli dell’im-
maginazione. A Milano, è invece dominante una dimensione urba-
na che senz’altro coincide col profilo del direttore della Triennale 
e commissario generale per l’esposizione internazionale, Stefano 
Boeri, e che ha portato a selezionare progetti e studi orientati al-
la dimensione sociale, collettiva e anche politica dell’architettura.

Le altre esposizioni che trattiamo in questa ricerca introducono 
altri temi, altri punti di vista e altre metodologie espositive, molto 
differenziate. A Lisbona prevale una dimensione digitale e narrativa 
in una mostra, affidata essenzialmente alla comunicazione video, 
che produce un ambiente immersivo dedicato alla discussione dei 
problemi legati alla crisi ambientale. Nell’Île-de-France, la Bienna-
le di Architettura e Paesaggio BAP!, collocata a ridosso dei giardini 
di Versailles, opera attraverso installazioni in situ che esprimono 
un modo innovativo di confrontarsi con il paesaggio cercando una 
dimensione umana, quotidiana e anti-retorica, nonostante la rega-
lità del luogo, in rapporto dialettico con i temi dell’ambiente. Nel 
programma, così si esprime l’obiettivo dell’esposizione:

1. C. Ratti, Un tempo di adattamento, in C. Ratti (a cura di), Intelligens. 
Natural. Artificial. Collective, Biennale di Venezia, Venezia 2025, p. 25. 2. https://triennale.org/forum-inequalities, consultato nel dicembre 2025.
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BAP! persegue la sua riflessione esplorando la 
salvaguardia della vita in tutte le sue forme e l’importanza 
di un ambiente armonioso e sostenibile per tutti in un 
mondo in cui l’economia delle risorse diventa cruciale per 
la protezione del nostro pianeta3.

L’esposizione di Osaka, rispettando la tradizione spettacolare del-
le esposizioni internazionali che l’hanno preceduta, è un eserci-
zio di esibizionismo architettonico dove la perversione di esiste-
re solo e soltanto per mostrarsi produce effetti raffinati, seducenti, 
che si limitano ad ammiccare con grazia ai corpi, ben più pesanti e 
complessi, dell’architettura reale. Come ha scritto Beatriz Colomi-
na, a proposito del leggendario padiglione tedesco di Ludwig Mies 
van der Rohe nell’Esposizione di Barcellona del 1929, il padiglione 
temporaneo è soprattutto e prima di tutto un dispositivo mediati-
co, un’architettura manifesto, uno strumento di comunicazione che 
veicola più messaggi e più significati a livelli diversi, da quello ba-
sico del grande pubblico a quello politico della rappresentanza na-
zionale a quello specifico dell’ambito culturale dell’architettura4.

Anche a Osaka, quindi, i padiglioni si presentano come eser-
cizi di smaterializzazione o, piuttosto, come composizioni dove il 
materiale è selezionato, messo a nudo e, nello stesso tempo, esi-
bito come un valore prezioso. Lo stesso si può dire delle strutture 
che, sottopelle, sostengono queste apparizioni leggere che aspira-
no a una bellezza soprattutto visiva, ottenuta, come accade nei top 
model della moda e degli accessori, attraverso un prosciugamento 
del dato corporeo e l’esaltazione dei lineamenti, delle trasparenze, 

3. “BAP! poursuit sa réflexion en explorant la préservation de la vie sous 
toutes ses formes et l’importance d’un environnement harmonieux et du-
rable pour tous dans un monde où l’économie des ressources devient cru-
ciale pour la protection de notre planète”; Biennale d’Architecture et de 
Paysage d’Île-de-France, Dossier de presse, 2025, p. 2.
4. Vedi per esempio, di Colomina, Media as Modern Architecture, in A. 
Vidler (a cura di), Architecture between Spectacle and Use, Sterling and 
Francine Clark Art Institute, Williamstown 2008; Exhibitionist Architecture, 
in Texte Zur Kunst, n. 92 / 2013 “Architecture”. Il tema del padiglione è trat-
tato da Colomina in The Media House, in Assemblage n. 27, 1995, pp. 55-66.

della forma sublimata, della cura e dell’eleganza del dettaglio. I pa-
diglioni di Osaka, esentati dagli obiettivi di una sostenibilità reale e 
possono promuovere una retorica ambientalista che, per l’appunto, 
si rappresenta attraverso un’architettura che nell’Expo deve essere, 
per definizione, fittizia, un simulacro. Nel loro insieme, i padiglio-
ni si compongono come le parti slogate di un cadavre exquis che ri-
vela la sua forma intera solo alla fine del gioco, dopo che ognuno 
ha disegnato il suo contributo all’oscuro di quanto facevano gli altri 
partecipando a una blind date, a un ballo mascherato dove ognuno 
presume di essere qualcos’altro come testimonial di una realtà dif-
ferita e immaginaria, di un’architettura analoga.

Da queste cinque esposizioni, il mondo dell’architettura riceve 
un richiamo all’ordine, un invito perentorio a mettersi al servizio 
dell’ambiente, a contrastare le disuguaglianze, a riconoscere i dirit-
ti di una società multispecie. Gli architetti sono chiamati a fornire 
soluzioni e metodologie, strumenti e oggetti generosi che unisca-
no la ricerca formale, dato ineludibile del progetto di architettura, 
all’aspirazione per il giusto e per l’utile.
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